Valerio Cianfarani e l'archeologia a Chieti (1947-1973). 


Adriano La Regina * 


Se a buon diritto Chieti gode ormai di una consolidata reputazione come capitale 
degli studi di archeologia in Abruzzo, questo si deve soprattutto a Valerio Cianfarani. 
Per un quarto di secolo egli esercitò qui la sua funzione di Soprintendente alle antichità 
degli Abruzzi e Molise. In quegli anni, tra il 1947 e il 1973, seppe svolgere un lavoro 
enorme per dotare la Soprintendenza di solide competenze tecniche e amministrative, 
per esercitare in maniera incisiva la tutela delle zone archeologiche, per affrontare 
l’esplorazione di antiche città, necropoli, santuari, per organizzare la ricerca, e infine per 
creare il Museo di Chieti. Facevano capo alla Soprintendenza le quattro province 
abruzzesi e quella di Campobasso, che allora comprendeva l’intero Molise. Cianfarani 
seppe instaurare proficui rapporti di collaborazione con istituzioni scientifiche italiane e 
straniere: in maniera stabile con l’Università di Lovanio per le attività di scavo ad Alba 
Fucens, con l’Università di Pisa per le ricerche di preistoria in tutto l’ambito regionale, 
con l’Università di Chieti per gli insegnamenti di archeologia e di topografia antica, e 
per il tirocinio di giovani archeologi; alcuni di questi sono oggi docenti nello stesso 
Ateneo. Non meno importante fu il sostegno che egli seppe guadagnare al suo lavoro 
presso l’opinione pubblica con le frequenti comunicazioni sui risultati delle ricerche 
archeologiche e sui progressi della conoscenza storica riguardo all’ Abruzzo antico. 
Cianfarani sapeva infatti trasmettere entusiasmo e curiosità per la storia in maniera 
semplice e coinvolgente. 

Fu in quegli anni che comparvero alla ribalta dell’archeologia internazionale i 
risultati di scavi e restauri imponenti da lui promossi e curati, come quelli della città di 
Alba Fucens, che avrebbero recato insperate informazioni sulle colonie latine, e in 
particolare sul primo avvio del processo di integrazione tra il mondo romano e le 
comunità italiche; presso Teramo esplorò per anni la necropoli di Campovalano, che 
tanta luce avrebbe gettato sulla civiltà italica in epoca arcaica; a Sulmona scavò e 
restaurò il grande complesso monumentale tradizionalmente noto come la Villa 
d’Ovidio, in cui egli aveva precocemente riconosciuto un santuario, quale si rivelò poi 
con gli scavi: il santuario di Ercole Curino; nel Molise si occupò del recupero dei 
mosaici policromi di Larino e della Venere di Venafro, riprese gli scavi di 
Pietrabbondante, e soprattutto si dedicò all’esplorazione ed al restauro della città 
romana di Saepinum. 

La città di Chieti ha però nei suoi confronti motivi particolari di riconoscenza, non 
solo per la tutela archeologica e la cura dei monumenti, che egli esercitò qui come nel 
resto della regione, e ricordo solamente il restauro delle Terme romane, ma anche per 
l’istituzione del Museo Nazionale di Antichità degli Abruzzi e del Molise inaugurato nel 
1959. Cianfarani aveva compreso che per ottenere un pieno coinvolgimento dei cittadini 
e delle amministrazioni sulla protezione e sulla valorizzazione del patrimonio storico 
occorreva rendere pubblici in maniera concreta i risultati di questo impegno, e che 
occorreva creare strumenti di comunicazione, oltre che di studio e di conservazione. 


* Conferenza tenuta il 29 ottobre 2013 nel Museo Nazionale Archeologico di Chieti in occasione di una 
commemorazione di Valerio Cianfarani (1912-1977) promossa dal Rotary Club di Chieti. 
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Chieti, Museo. Stele di Guardiagrele (C. Micelì). 


Egli infatti concepì per primo, e realizzò, l’istituzione di un museo che in sintesi 
potesse rappresentare attraverso la documentazione originale le conoscenze che si 
avevano all’epoca sulla storia antica della regione, sulle sue manifestazioni artistiche, 
sugli aspetti peculiari delle genti che avevano popolato queste terre e sul graduale 
processo della loro integrazione nel mondo romano. L’ordinamento assunto dal Museo 
dopo mezzo secolo, sotto la direzione di Maria Ruggeri, riflette una conoscenza assai 
più ampia e approfondita dei singoli popoli italici, e consente di individuarne la 
fisionomia culturale ed i caratteri distintivi; ha mantenuto però le finalità del programma 
concepito da Valerio Cianfarani. 

Per la sede del museo Cianfarani riuscì ad ottenere la Villa Frigeri, cui restituì 
dignità architettonica ripristinando l’originaria volumetria degli ambienti e curando un 
allestimento coerente con i caratteri neoclassici dell’edificio: la statuaria romana, 
esposta nelle sale e nell’androne del piano terra, era sempre in armonica proporzione 
con lo spazio e nel giusto rapporto con la luminosità naturale. La scultura arcaica e le 
altre testimonianze della civiltà italica fino al tardo ellenismo erano esposte al piano 
superiore, con un allestimento semplice, con l’elegante sobrietà richiesta dalla severità 
dei tempi. L’apertura del museo di Chieti fu motivo di orgoglio non solo cittadino ma 
per l’intero Abruzzo, orgoglio dovuto all’avvincente ricostruzione dei lineamenti di una 
civiltà poco conosciuta dal grande pubblico, ora disvelata ai suoi diretti eredi. Gli studi 
degli anni successivi avrebbero vieppiù rivelato l’importanza delle scoperte che si 
venivano facendo. Concorrevano, inoltre, alla ricostruzione di questa narrazione della 
storia antica dell’Abruzzo grandi testimonianze artistiche conservate altrove, di cui 
Cianfarani era riuscito ad ottenere la restituzione a questa regione. 
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Sepino, Altilia. Teatro di Saepinum (8. Di Marco). 
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Sepino, Altilia. Teatro di Saepinum prima dello scavo (1950). 


Per ricordare solo le opere d’arte più celebri, ritornarono definitivamente per esser 
esposte nel Museo di Chieti le sculture di Capestrano dal Museo Etrusco di Villa Giulia, 
il letto bronzeo di Amiterno, i rilievi del monumento teatino di Lusius Storax, ed il 
monumento sepolcrale di Amiterno dal Museo Nazionale Romano. 

Il Museo Archeologico non voleva nelle intenzioni di Cianfarani, né avrebbe 
potuto, sostituirsi alla ricca rete di musei, antiquari, lapidari civici che si erano venuti 
formando in Abruzzo già alla fine dal Settecento e poi soprattutto nell'Ottocento, ma 
aveva il fine di costituirne la struttura di coordinamento culturale e di indirizzo 
scientifico. Per la diffusione presso le comunità locali dell’interesse verso la propria 
storia quella rete di musei si è poi arricchita e potenziata, negli anni successivi, con il 
sostegno della Soprintendenza e con il contributo dell’ Amministrazione regionale. Il 
Museo di Chieti divenne ben presto un insostituibile centro di studi sulle antichità 
dell’ Abruzzo, cui si aggiunsero in seguito l’Università degli Studi Gabriele d° Annunzio, 
con la facoltà di Lettere e gli insegnamenti di archeologia, e l’Istituto di studi abruzzesi. 

Chieti ha inoltre un debito di riconoscenza nei confronti di Valerio Cianfarani per 
le sue indagini sulla topografia antica e sull’urbanistica della città. Questo impegno 
scaturiva dal suo interesse per gli studi di urbanistica antica, interesse che egli avrebbe 
sempre coltivato nel corso dell’attività scientifica insieme con la passione per la storia 
dell’arte e per le ricerche sulle civiltà italiche. Per ricostruire la storia della formazione e 
dello sviluppo della città di Chieti, che possiede resti monumentali antichi evidenti e, 
soprattutto, poderose strutture murarie nel sottosuolo, egli cominciò a ricomporre in un 
quadro unitario la gran mole delle informazioni archeologiche acquisite in passato con 
quelle che continuavano ad affluire nel corso di ogni trasformazione urbana. 


Bollettino del Rotary Club di Chieti, 2013-2014. 





n eolico ci 
Valerio Cianfarani, Teatro di Pietrabbondante (1950). 

Secondo i criteri e le possibilità tecniche del tempo, Cianfarani iniziò così la 
registrazione dettagliata dei dati archeologici su una grande planimetria della città, alla 
quale aveva assegnato il nome di Forma Teatis. I risultati possono essere considerati 
esemplari, e tuttora validissimi, per la precisione e per la chiarezza delle informazioni 
topografiche, così come lo sono quelli di un progetto analogo, avviato da Cianfarani 
negli stessi anni, la Forma Saepini, ossia lo studio e la creazione di una pianta della città 
di Saepinum, nel Molise, alla cui esplorazione egli si era per tanto tempo dedicato. 

L’intento di ricostruire il disegno dell’antica Teate e di riconoscerne i graduali 
mutamenti nel corso della storia era un progetto aperto, e la planimetria veniva 
regolarmente aggiornata in occasione di nuovi ritrovamenti. Possiamo dire che, in 
qualche modo, quel lavoro sia ancora in corso, avendo costituito l’impianto basilare per 
le successive indagini sull’urbanistica teatina, tra le quali ricordo per la parte 
archeologica quelle di Adele Campanelli e di Gabriele Iaculli. La ricerca, con i risultati 
allora raggiunti, fu presentata da Cianfarani con uno scritto dal titolo “Note di antica e 
vecchia urbanistica teatina” durante il Settimo Congresso Internazionale di Archeologia 
Classica, tenuto a Roma nel 1958. Il saggio fu poi pubblicato nel secondo volume degli 
Atti (1961) con una planimetria molto ridotta, ove i particolari sono poco leggibili. 
L’originale della Forma Teatis dovrebbe ancora esistere negli archivi della 
Soprintendenza di Chieti, e ne suggerirei la pubblicazione nella sua ultima versione ad 
una scala adeguata, così come del resto sarebbe opportuno pubblicare la Forma Saepini, 
disegnata sotto la direzione di Valerio Cianfarani da Vittorio Caroli e aggiornata da 
Benito di Marco, da me trasferita alla Soprintendenza di Campobasso nel 1971. 

Con il lavoro su Chieti Valerio Cianfarani aveva aperto un capitolo nuovo 
dell’archeologia abruzzese, anche sotto il profilo metodologico, affrontando lo studio di 
questa città nel suo intero svolgimento storico. Ben consapevole che in un tessuto 
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urbano sopravvivono elementi strutturali e formali, evidenti o latenti, di ogni precedente 
fase edilizia, egli scriveva: 


«L’indagine nelle fasi urbanistiche di Chieti, dal medioevo ai nostri giorni, si 
presenta difficilissima per la singolare carenza di documenti. Le poche piante a me 
note della città non sono infatti precedenti alla prima metà del secolo scorso. Ho 
creduto opportuno far precedere allo studio sulla urbanistica della Teate romana i 
risultati di tale mia indagine, non solo perché ritengo che alla comprensione delle 
più antiche fasi edilizie necessiti assolutamente la conoscenza delle più recenti, ma 
anche per portare un iniziale contributo allo auspicabile studio dell’urbanistica di 
Chieti medievale e moderna, mai tentato per l’innanzi». 





Forma Teatis, part. (V. Cianfarani). 


Fin dalle prime conclusioni che si potevano trarre da questo lavoro cominciarono a 
emergere alcune novità, a giudizio di Valerio Cianfarani “in netto contrasto con la 
tradizione locale e con la comune opinione degli studiosi”, riguardo all’epoca cui si 
poteva attribuire la formazione di Teate, la nascita di questa città. Già nella sua 
comunicazione del 1958 egli aveva sostenuto che occorreva riconoscerne la “piena 
romanità”. Teate aveva quindi assunto forma urbana, “prescindendo cioè da precedenti 
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e sporadici abitati disseminati sulla sua collina in funzione della via Valeria, da ritenersi 
notevolmente più antica nel tratto Corfinium - Hostia Aterni di quanto comunemente si 
afferma”. Cianfarani mantenne questa ricostruzione anche dopo il ritrovamento, sulla 
Civitella, di una gran mole di terrecotte architettoniche, di cui egli affrontò la 
ricomposizione e un primo parziale restauro. Le terrecotte documentavano l’esistenza di 
un grande santuario di età repubblicana. 

La sua interpretazione, quella della piena romanità della città, in contrasto con le 
precedenti, non ha riscosso consensi nelle più recenti ricostruzioni della storia 
urbanistica di Chieti. Si è infatti consolidata un’opinione diversa, che vede nelle 
sepolture concentrate nella zona settentrionale della città (S. Anna), in quella 
occidentale (Mater Domini) e in altre sporadicamente dislocate, la dimostrazione che 
già a partire dal IV secolo a.C. Chieti avesse assunto consistenza urbana. Lo 
confermerebbe la presenza di due grandi santuari sorti l’uno, quello inferiore, nella zona 
dei due piccoli templi, uno dei quali divenne la chiesa di S. Paolo, e l’altro sulla 
Civitella, in un contesto abitativo di edilizia minore. Sarebbe così esistita una città 
italica, almeno dal IV secolo, sostituita da quella romana nella metà del I secolo a.C. A 
quest’ultima si deve, per unanime consenso, la forma regolare in parte sopravvissuta 
nell’attuale assetto planimetrico. 

A determinare siffatta posizione, che modificava non poco la ricostruzione di 
Valerio Cianfarani, aveva contribuito certamente il ritrovamento delle terrecotte 
architettoniche della Civitella, nel frattempo ricomposte in tre complessi frontonali 
pertinenti a edifici templari risalenti alla seconda metà del II secolo a.C., dedicati 
rispettivamente ad Apollo, ai Dioscuri ed alla Triade capitolina. Quest’ultimo è stato 
inteso come possibile segno della “contemporanea nascita ufficiale della realtà cittadina 
a Teate” da Mario Torelli, il quale pensa però anche ad una rifondazione dopo la guerra 
sociale: a suggerire la rifondazione sarebbe, a suo avviso, la presenza anomala 
dell’anfiteatro nell’area della Civitella. L'osservazione sulla presenza dell’anfiteatro ha 
colto nel segno ed è molto importante. Infatti, l’ubicazione di questo edificio — come 
anche del teatro costruito parimenti ai margini della Civitella — mal si concilia con 
un’originaria formazione del nucleo urbano sulla parte più alta di Chieti. 

In realtà, credo che occorra ritornare sulla posizione di Cianfarani, il quale 
conosceva come non altri il sottosuolo archeologico di Chieti essendo stato l’unico 
testimone delle cospicue trasformazioni edilizie intervenute dall’immediato dopoguerra 
fino al 1967, quando la nuova legge urbanistica — la legge del 6 agosto 1967, n. 765 — 
impose la tutela dei centri storici e impedì nuove edificazioni all’interno delle aree così 
riconosciute e perimetrate. Seppure in misura più limitata e con minore esperienza, negli 
anni Sessanta io stesso ebbi la possibilità di controllare alcuni interventi nel sottosuolo 
della parte centrale di Chieti senza trovare significativi resti anteriori al I secolo a.C. 

I dati topografici e archeologici di cui disponiamo permettono dunque di constatare 
che la parte centrale della città, gravitante sul Corso Marrucino tra la Trinità e Largo 
Valignani, presenta un impianto regolare orientato sull’allineamento di questa strada; il 
Corso Marrucino con l’avanzamento di qualche metro verso ovest corrisponde al 
tracciato della via Valeria. Non sono stati documentati, al centro di Chieti, estesi livelli 
archeologici di età repubblicana, se si escludono quelli che si riferiscono alle aree sacre; 
si sono tuttavia trovati pochi resti di edifici della prima metà del I sec, a.C. A modeste 
forme di insediamento vicano si possono ricondurre i ritrovamenti sepolcrali di epoca 
italica. La “qualità urbana” di IV-II secolo a.C. è stata quindi solamente “intuita” per la 
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presenza dei due complessi cultuali, quello dell’arce, sulla Civitella e quello inferiore, 
dell’area circostante i Tempietti con la chiesetta di S. Paolo. 

Questo stato di cose e la già notata ubicazione anomala del teatro e dell’anfiteatro 
sulla Civitella, ossia in un’area che non doveva essere stata occupata intensivamente e 
che, anzi, doveva aver mantenuto vastissimi spazi liberi da costruzioni, inducono a 
riflettere sull’apparente contraddizione tra la presenza degli edifici sacri e l’assenza di 
un impianto urbano di pari qualità edilizia. Un émblema di mosaico degli inizi del I 
secolo a.C. con la raffigurazione di Teseo e del Minotauro, ora al Museo Nazionale di 
Napoli, proviene da un edificio adiacente al santuario inferiore di Chieti, di cui potrebbe 
essere considerato una pertinenza: si pensi alla domus publica del santuario sannitico di 
Pietrabbondante, un edificio ad atrio con impluvio costruito secondo i canoni delle 
abitazioni aristocratiche romano-italiche del II secolo a.C., destinato a svolgere una 
funzione sacrale. Altrimenti, il mosaico potrebbe provenire da una delle residenze che 
indubbiamente dovevano esistere sulla collina di Chieti, come quella della famiglia 
degli Asini, cui appartennero Herio Asinio, il comandante dei Marrucini durante la 
guerra sociale e il cesariano Asinio Pollione. A questi giustamente si è pensato di 
ricondurre la fondazione del municipio di Teate Marrucinorum. A mio avviso non esiste 
contraddizione tra lo sviluppo dell’architettura religiosa repubblicana, anteriore al I 
secolo a.C., e la “piena romanità” (così la definiva Cianfarani) della struttura urbana di 
Teate, che prende forma con l’istituzione del municipio nell’età di Cesare. 

S’impone infatti una nuova considerazione sul ruolo svolto da alcuni santuari nella 
formazione dei municipi dopo l’annessione dei territori italici allo stato romano. Prima 
della guerra sociale le comunità dei socii Italici avevano un’organizzazione politica 
ancora incentrata sullo stato territoriale, e non sulla città stato. Ciò, è chiaro, in rapporto 
al più lento processo di formazione urbana ed alla diffusa distribuzione degli 
insediamenti sul territorio. Un tale stato di cose è ben evidente proprio nell’ambito 
marrucino, ove con la legge di Rapino è documentata una touta Marouca preromana, 
ossia di una res publica Marrucina. Ciò significa che le risorse pubbliche e private non 
erano concentrate nel potenziamento di un particolare centro abitato, come avveniva 
nelle città stato, ma erano proporzionalmente distribuite nell’ambito territoriale. Al 
tempo stesso anche le funzioni amministrative e politiche erano frazionate in sedi 
diverse: ai santuari, in particolare, erano attribuiti anche compiti amministrativi quali la 
riscossione dei tributi. Solamente la costituzione dei municipi, nel corso del I secolo 
a.C. dopo la guerra sociale, avrebbe invertito questo processo accentrando l’interesse 
sulla urbanizzazione e riducendo il territorio a funzioni produttive e di sostentamento 
della popolazione cittadina. In questo modo si venne anche a limitare lo sviluppo degli 
insediamenti che non avevano conseguito l’ordinamento municipale, interrompendo in 
molti casi processi di formazione urbana già spontaneamente avviati. 

Il nuovo assetto dei territori immessi nello stato romano comportava, naturalmente, 
la scelta dei centri abitati ai quali assegnare le funzioni municipali. Valsero di certo 
criteri di efficienza amministrativa, basati sulla posizione geografica, sui collegamenti 
stradali e sulle condizioni di sviluppo edilizio; valsero anche, ovviamente, 
considerazioni di opportunità riguardo al potere di personaggi influenti. A Chieti 
esistevano questi presupposti, più che in ogni altro centro marrucino. In particolare, per 
quanto concerne lo sviluppo edilizio, il segno più chiaro di un avviato processo di 
formazione urbana era la monumentalità dei luoghi sacri. 
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Lucus Angitiae (B. Di Marco, 1966). 
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Già in età medio repubblicana il colle teatino aveva assunto la fisionomia di un 
importante santuario, quello che si sarebbe poi conservato nella fase romana della città, 
con i templi del santuario inferiore (chiesa di S. Paolo). Era dunque questo il santuario 
nazionale dei Marrucini? Ormai sappiamo che le popolazioni italiche avevano, ciascuna 
per suo conto, almeno un luogo di culto pubblico adibito a sede di concilia per 
l’assunzione di determinazioni d’interesse comune. In questo santuario si trovava una 
colossale statua di culto di terracotta di cui resta un frammento della testa. L’opera 
risale al II secolo a.C. Le dimensioni richiesero una lavorazione per parti separate, poi 
giustapposte per la costruzione della figura: la testa aveva infatti la calotta posteriore 
lavorata separatamente. La divinità è forse identificabile con Apollo, come suggeriscono 
i caratteri stilistici e la sua relazione con i templi gemelli, che possono ben essere 
attribuiti ad Apollo e Diana, come il tempio a due celle di Alba Fucens, ora chiesa di 
San Pietro. Un grande sviluppo del carattere religioso di Teate si ebbe poi con la 
costruzione dei tre templi sulla Civitella nei decenni finali del II secolo a.C., quando 
presso le aristocrazie dei socii Italici cominciarono a maturare rivendicazioni in materia 
di diritti politici e civili. 





Chieti. Santuario inferiore. Frammento di statua di culto colossale. 


È ben nota la posizione di grande rilievo acquisita dalla gens Asinia non solo a 
Teate ma anche presso l’intera comunità marrucina nel corso del II secolo a.C. Agli 
Asinii si deve probabilmente ricondurre la costruzione dei tre templi sulla Civitella, 
eretti a prefigurare l’acropoli di una città. Anche in seguito l’altura dovette restare in 
parte libera da edifici, se dopo la costituzione del municipio vi si trovarono suoli 
disponibili per il teatro e l’anfiteatro. 

Una Teate marrucina è certamente esistita, caratterizzata da tenui forme 
d’insediamento quali si ritrovano abitualmente in località non urbanizzate, ma 
frequentate e dotate di edifici di buona qualità già prima di diventare municipi. 
L’esempio più chiaro è quello della città romana di Saepinum, preceduta da una fase 
edilizia sannitica cui appartenne una piccola casa ad atrio con impluvio, scavata da 
Cianfarani ai margini del Foro, ed un’altra con pavimento di cocciopesto in cui era 
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incluso un émblema musivo con scena di caccia al cinghiale. La Teate preromana era 
d’altra parte dotata d’imponenti architetture sacre rappresentative della religiosità 
popolare e delle ideologie assunte dall’aristocrazia italica. Per quanto concerne la 
documentazione scritta di età preromana sono stati rinvenuti a Chieti tre testi in lingua 
osca, uno dei quali relativo al sepolcro di una sacerdotessa di Herentas, la Venere italica 
che compare con Marte su uno dei frontoni della Civitella; un altro è stato trovato nel 
1965 sulla Civitella, nello stesso luogo donde provengono 1 tre frontoni di terracotta. 

Vedrei dunque all’origine di Teate il grande santuario nazionale del popolo 
marrucino, un luogo di culto sorto probabilmente già nel V secolo come fulcro 
d’identità etnica, espressione di un processo di aggregazione politica dal quale era 
scaturita la touta Marouca. Il santuario aveva creato nel tempo le premesse perché con 
l’ordinamento romano Teate divenisse la capitale, la metropolis dei Marrucini, come la 
definisce Strabone. Tuttavia, la storia urbanistica di Teate, così come Valerio Cianfarani 
l’aveva ricostruita sulla base dei dati allora disponibili, resta intatta. Le scoperte e gli 
studi successivi hanno certamente arricchito la conoscenza di aspetti culturali della città, 
e in particolare degli aspetti riguardanti l’arte figurativa, l’architettura, la religiosità, ma 
non hanno finora prodotto prove sufficienti per dimostrare che a Chieti la nascita della 
città, intesa come centro egemone su ogni altro insediamento nel territorio marrucino, 
sia da collocare prima dell’età di Cesare, quando fu costituito il municipio. 

Chieti mantiene nel sottosuolo straordinari monumenti romani, grandi strutture in 
calcestruzzo. La conserva d’acqua delle antiche Terme, ubicate in posizione marginale 
rispetto al centro cittadino, è quasi interamente ipogea: con le nove navate tra loro 
comunicanti richiama lo schema delle Sette Sale, la cisterna costruita da Apollodoro di 
Damasco per alimentare le Terme di Traiano a Roma. Ebbene, le Nove Sale — così 
chiamerei la cisterna delle Terme teatine — possono costituire un esempio di quanto si 
potrebbe ottenere nel centro cittadino rendendo frequentabile la conserva d’acqua 
sottostante il Palazzo Sanità, lunga circa 38 metri e larga 10, e trasformando la via 
Tecta, il lungo camminamento sotterraneo che si trova sotto il Palazzo De Mayo, in un 
percorso urbano. 





Chieti. Cisterne delle terme. 
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XV 





Chieti. Stele funeraria di una sacerdotessa di Herentas (Venere) in lingua osca. 
(Chieti, Biblioteca Provinciale, ms. LXXXx, 6, tav. XV). 


Ancora più interessante sarebbe il recupero del grandioso ambiente sottostante il 
Palazzo della Banca d’Italia e la sede della Provincia, presso il Largo Valignani; larga 
30 metri e lunga almeno 60, questa struttura sotterranea è divisa in sette navate in un 
senso e quindici nell’altro con volte a crociera rette da pilastri di mattoni. Cianfarani 
aveva pensato che si potesse trattare di un terrazzamento (oppure di una cisterna ma 
questa ipotesi non è ora sostenibile), mentre è stata poi formulata l’ipotesi che fossero 
horrea; non si tratta tuttavia di un edificio ipogeo, ma più semplicemente di una 
piattaforma artificiale costruita per sostenere qualcosa: anche in questo caso occorre 
tornare all’interpretazione di Valerio Cianfarani. 

Si può, anzi, proseguire sulla strada così aperta da Cianfarani per riconoscere la 
funzione di questo terrazzamento e chiarire un aspetto topografico dell’antica Chieti 
rimasto del tutto problematico. La piattaforma di calcestruzzo sostenuta da pilastri era 
certamente servita per livellare il suolo sul declivio del colle al fine di ottenere uno 
spazio perfettamente in piano. A mio avviso questo spianamento artificiale poteva ben 
ospitare il Foro di Teate. Le dimensioni non sono definibili con precisione, non essendo 
ben misurabili i margini della struttura ipogea, sulla quale insistono murature di edifici 
moderni; ma le oscillazioni possono essere minime. Le misurazioni eseguite in anni 
diversi dalla Soprintendenza per la Forma Teatis, confluite dai rilievi della Facoltà di 
Architettura di Pescara, consentono di riconoscere una piattaforma non perfettamente 
rettangolare stimata di circa metri 27 x 55 che — sulla base del piede italico di cm 27,5 — 
riconducono a grandezze reali di piedi 100 x 200 (metri 27,5 x 55) con una superficie di 
m? 1512,5. La forma non regolare, determinata da strade più antiche, come a Saepinum, 
e l’unità di misura impiegata indicano che l’area occupata dalla struttura della prima età 
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Planimetria del Foro di Sacpinum (Laura Donsì, 1975). 
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imperiale aveva ospitato forse un forum pecuarium già in età repubblicana, intorno al 
quale si sarebbe formato un primo abitato vicano. Le dimensioni trovano riscontro nei 
fora di municipi urbanizzati nei territori sannitici. Si vedano il vicino Foro di Iuvanum, 
di piedi italici 100 x 230 (m. 27,5 x 63,25, con superficie di m? 1739,37) e quello di 
Saepinum di piedi romani 100 x 180 (m. 29,6 x 53,28, con superficie di m? 1577). 
L’ubicazione, a margine del tratto urbano della via Valeria, è anch’essa congrua con la 
posizione di un forum. Di fora con ambienti sotterranei e sostruzioni a volta si 
conoscono molti esempi, a Smirne, Narbona, Reims, Terracina, Fermo, Todi, Vasto, 
Atri, Veroli e altri ancora: si otteneva in tal modo un terrazzamento per la piazza con 
una disponibilità di spazi coperti per esigenze di varia natura, per lo più per creare 
conserve d’acqua. A Terracina si ha la stessa situazione di Chieti, con il Foro sostenuto 
da gallerie di calcestruzzo a ridosso di una strada su un declivio livellato. A_ quanto 
sembra il foro di Fermo, di piedi romani 100 x 220 (m. 29,6 x 65,12, con superficie di 
m? 1927,55), sorgeva sulle concamerazioni della grande cisterna che si trova al centro 
della città. 





Chieti. Sostruzioni del Foro. 


A Chieti 1 pilastri a base quadrata che sorreggono le volte della piattaforma 
formano una griglia regolare e uniforme, non sono stati concepiti per essere fondazioni 
di strutture elevate, ma per ottenere uno spazio in piano e per sostenere, a quanto credo, 
il lastricato del Foro ed i monumenti onorari che lo adornavano. Il grande sotterraneo è 
conosciuto all’interno, nella parte accessibile, mentre assai poco si sa degli spazi 
adiacenti. Sulla piazza doveva affacciarsi la Basilica, forse dalla parte del lato breve 
dov’è la Provincia; sul lato lungo, oltre la sede stradale della via Valeria, dovevano 
trovarsi edifici pubblici, e tra questi probabilmente il tempio dedicato al culto imperiale. 
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A un ufficio pubblico doveva appartenere l’edificio di cui è stata vista, di fronte al 
Teatro Marrucino, una stanza con pavimento a mosaico contrassegnata dal numero cxx. 
















































































Chieti. Planimetria dei due piccoli templi nel santuario inferiore. 


È opinione comune che il Foro di Teate si trovasse altrove, nell’area del santuario 
inferiore, quello dei Tempietti; si tratta di un’ipotesi fondata sul presupposto che quegli 
edifici fossero ai margini di una piazza di cui però è difficile delineare i contorni. I 
caratteri del luogo non sono peraltro quelli che di norma si ritrovano nei fora: i Templi 
gemelli occupano infatti uno spazio ricavato incidendo il pendio dell’altura, come in 
tanti santuari italici. Una base di statua con dedica al Genio del Municipio, in antico 
sicuramente collocata nell’area del Foro, era agli inizi del Seicento presso la chiesa di S. 
Francesco, in una posizione molto più vicina al largo Valignani che al santuario 
inferiore, dove si crede che fosse il Foro. 

Le incertezze che riguardano la topografia antica di Chieti sono ancora tante: 
sarebbe utile, e importante, continuare l’opera di Valerio Cianfarani con un programma 
ben definito. Mi piace immaginare che il lavoro della Forma Teatis possa essere ripreso 
per giungere alla creazione di un sistema informativo riguardo alla topografia storica di 
Chieti sul modello della Forma Urbis Romae di Rodolfo Lanciani, ma secondo gli 
odierni criteri della cartografia numerica con riferimento geodetico. 
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Chieti. Edificio sottostante il palazzo della Provincia (Facoltà di Architettura, Pescara). 


Mi piace immaginare, inoltre, che a tal fine si possano istituire borse di studio per 
consentire a giovani ricercatori di lavorare alla raccolta ed alla elaborazione delle 
informazioni derivanti da ogni classe di fonti sull’urbanistica di Chieti, da quella 
archeologica a quella archivistica, onde documentarne lo sviluppo dall’antichità ai 
giorni nostri. 
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